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questo numero che vi raggiunge alle soqlie deli'est;rlt si presenla piir nutri-
to deÌ solito: c'è molto materiale per far riiì.etLere, t'questa mla nota introdut-
tlva mira solo a evidenziare alcuni fili' a suggerlre alcurle pi:;t-e.

l. II Conveqno di Loreto è stato per la Chlesa italiarra "urra esper.lenza ricca e

spontanea, iemfflTce-eiTffiosa, consapevole e festosa",ctrne dir:e la Nota delLa cEi
pubblicata il 7 giugno scorso.Pur con.la preoccupazlone di sapere quale è sLata da
parte dei convegnisti I'attenzione riservata a categorie emarqinat-e e a sltuazioni
difflcili come la nostra (si veda, in proposito, quanto è scrltto alle pp. 3 e 4),
sarebbe una svista grossolana gludicare il Convegno solo dal rrostro piccolo punto di
vista. La Nota delìa CEI andrà letta e studiata se sl vuol sapere quale immagine di
sè si propone di mostrare la Chiesa ital.lana degli anni'80, un'lmmagine che inte-
ressa anche noi, che in questa Chiesa viviamo pur con tanti disagi e difficoltà. Ba-
sti ora segnalare che questa nostra Chiesa vuolr: riconoscersi nell'irnmagine del buon
Samaritano, che è Cristo, e che, rrsul modello di Crlsto, essa vuole chinarsi su1le
piaghe di questa txnanità e vuol fare dono dell'eterna riconciliazione del. Padre a

tutti gli uonini, soprattutto al più poveri, agli abbandonati, agli oppressi."

2. L'lncontro di Assisl riempie gran parte dI questo numero. E' la prima volta
cne si-rGGceì-iaEEogfTere materiale, rif.ì"essioni, reazioni e impressioni di que-
ste giornate che stanno dlventando una bella tradizione. E'anche questo un seqno
che si tratta dl un'esperlenza in crescendo, non solcr nel numero dei partecipanti'
ma anche nelÌa qualità del lavoro latto assleme. Certo, per chi non c'è staLo è

difficile rendere I'atmosfera dl quei giornl: I'intensita del vari momenti di pre-
ghiera, per la prlma volta vissuti praticamente da tuttl, la rlcchezza e Ia Fre-
schezza degll scanrbi lnterpersonall, la giola e Ia lesta del momentl dl. allegria.
Si è voluto riproporre a tuttl 1 nostri lettorl la traccia che ci ha aiutato nel-
Ie riflessioni dl grr.rppo: a qualcuno potrebbe servire, ed è Inoltre un dor:unent.t-r
concreto del tipo di lavoro che sl fa ln queste nostre giornate. Quest'anno abtria-
mo avuto anche Ia vislta e iI saluto pleno di cordiaLità del vicario generale del-
Ìa diocesi, che segue con simpatia il nostro lavoro, così come fa daLf inizio iÌ
responsabile della casa di san Francescucclo, dove cl riunlamo: un grazie sentito
anche a loro per 1l calore amabile della loro accogllenza.

]. Il qruppo dl l{ilano si è interrogato sulla propria identità e sulla strada
da prencleré; queno Ollqlgglg ci manda un slntesl della propria riflessione sul
medesinn argomento. E'tornato a galla un problema che ci preoccupa da quando 11
gruppo si è allargato ed è diventato una realta 'pubblica'. C'è chl richiede or-
ganizzazione, strutture, 'democrazla': penso che questo rifletta una logica di 'mo-
vimento' che finora è stata abbastanza estranea all'esperienza del Guado. Per quan-
to mi riguarda, rlmango affezionato al puntl di partenza del gruppo, che raccolgo
in tre parole: accoglienza, riflesslone, dlalogo, mettendo al centro di tutto La
persona, Non credo che la moltlplicazlone delle strutture faccia carrninare i grup-
p1 o fatcla crescere le persone. Continuo a ritenere che ll qruppo sia un luogo di
proposta educativa, di ricerca di vaÌori ln una tenslone verso la costruzione
di modi positlvi di vlvere in contesto crlstiano 1a propri.a omosessuallta: questo
nascerà dall'accogllercl e dal rlflettere tra nol. E quarrto aqll altrl, se abbiamo
qualcosa di bello da dlre e da dare, c'è sempllcemente da offrirlo e da proporlo,
consapevoli dell'enorme pazienza dl cui tutti abblamo [rlsor;no pr:r accoglierci gli
un1 g1i allrl. Ml domando che senso abbia, su clueste ttostr, raqlonare ln termini dl
maggloranze e minoranze.

4. La moraLe torna alla rlbalta negll lncontr'1 (ll tltìlosa: trn campo dl studio
suì"1a ses§JE[Tfà a Prall OO.6/6.7\, Ia sesslone er:rnr:trlrit rlrl ',.A.E. alla Mendola
su "La questlone etlca e I'impegno ecunenlco delìe lllrlr"'r"'(/l.l/4.8),e 11 Conve-
gno delìa Citt.adella ad Assisi su "La morale: alìa rllcrrir rll trtr consenso perduto?"
(21-26 agosto) dove saremo presenti anche rnI irr rrrr;r14ro,,llr rlrul)po dl studio, So-
no lmportantl occasloni dl riflessiorre r:he vr-rql iamo ,;r'r;ulr r r .ilt cul daremo la do-
vuta informazlone.

Buona lettura, e buone vacanzel |l!
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Convegno ecclesiale a Loreto

I1 Conveqno di Loreto è ornrai alle spalle. Chi ha letto certa stampa ricorderà
probabilmente solo I'intervento del papa con le varie letture politiche che ne sono

state date. il" fondo della sciocchezza è stato toccato rJa un giornalista della Repub-

blica con certe cronache che pretendevano, forse, di essere'coloritered erano solo
sceme. E'sempre una sofferenza, per chi vive dentro 1a chiesa, vedere come sia bi-
strattata da chi,stando'al di fuorir,ne capisce poco, una reaLtà così compl-essa e

diversi ficata-
Venendo a qualcosa che ci interessa pirì da vicino, i nostri lettori. saranno pro-

babil.mente curiosi di sapere che fline ha Fatto il documento che il Guado ha mandat6

al Convegno. La segreteria dell'arcivescovo di Milano ci ha mandato un biglietlo per
rlngraziarci del contributo j.nviato. Un nostro amico guadino, delegato delLa sua dio-
cesi a Loreto, ci ha mandalo questa lettera:

Carissimi del Guado,

sono da pochi qiorni rientrato da Loreto ove si è tenuto il convegno ecclesiale
surrRiconciliazione cristiana e comunità degli uomini". I temi trattati sono fra
i piu disparati e se ne è discusso in ben 25 conmissioni, raggruppate, a seconda

dei temi che esse trattavano, in cinque ambiti presieduti da un relatore e da va-
ri coordinatori per commissione. Ma passo subito aÌIa parte che ci interessa piit
da vicino. Vi erano alcune commissioni nelle quali poteva rientrare più precisa-
mente iI nostro problema, in particolare quella su t'Il traguardo della comunione

e I'appartenenza con riserval facente capo all'arnbito C "La riconciliazione nella
Chiesatt, e Ia n. 20 su "Il servizj.o degli ultimi... I'opera del buona samaritano,,
facente capo allranrbito D "Il ministero del.la riconciliazione',. Essendo io un de-
legato della mia diocesi a1 convegno, ho avuto così l"'occasione di far pervenire
alla commissione n. 20, neÌla quale ero inserito, il nostro doctmento indirizzato
alla C.E.1. Ho int.rodotto il nost.ro contributo dato al conveqno, dopo di che ho

letto tutto ciò che esso conteneva. Non ci sono state discussioni né prese di po-

sizione particolari, come del resto non ce ne sono state per gli altri interven-
ti, visto che si trattava'soÌtanto,di prendere attr: di certe situazioni e pro-
porre interventi o rimedi a seconda dei casi. Comunque alla fine de1 convegno so-
no state fatte delle relazioni, una per ambito, e si è toccato iJ. problema, a mio

avvìso, inserendolo nei "casi difficili" (si veda il testo della relazione qui
pubbli.cato). Penso che rilerimenti più particolari verranno pubblicati neqli Atti
del Conveqno che dovrebber:o uscire I'estate prossima.

Berre: querst,o è quanto ho potulo flirre: spero che i1 Siqnore ci aiuti sempre neJ.

r:anni.nr-r per'Ìa realizzazione delLa sua volonlà. ilon afleLto,
Castelsaldo, ?2.4.85 Giuseppe
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La commissione n. 14, quella sull'appartenenza ocon riserva'
alla chiesa, ha affrontato i problemi più dolorosi e le situazioni
pitr delicate. Nell'ampio campo dell'appartenenza con riserva,
piir che le figure legate alle accettazioni superficiali, oscillanti,
incerte e frammentarie del messaggio evangelico, sono state

considerate soprattutto alcune situazioni e condizioni particolari.
anche se non troppo rare: quelle dei divorziati che hanno subito

il divorzio, dei sacerdoti che vivono ora esperienze laicali, dei
preti operai, ad esempio, e quelle di persone che, anche

psicologicamente vivono in condizioni patologiche o marginali'
È stato osservato - come riflessione generale introduttiva -

che la comunione ecclesiale è per tutti un cammino mai esaurito,

un traguardo mai pienamente raggiungibile nella storia personale

e comunitaria. Di qui - è stato aggiunto - la necessita di evitare
l'istanza del perfezionismo tenendo invece presenti la paziente

gradualita dei "cammini)) verso il traguardo finale e lo sforzo che

essi possono comportare. sulla base di culture, situazioni e

esperienze diverse, e il diverso peso delle singole affermazioni
dottrinali, normative e pastorali.

Anche il linguaggio di chi descrive le situazioni di apparte-
nenza con riserva, nel rispetto della verita, dovrebbe evitare di

formulare giudizi pesanti e solo negativi, e di presentarsi come

privo di speranza o di rispctto per le persone.

È essenziale - è stato ancora aggiunto - uno stile di ascolto

diretto degli "appartenenti con riserva», accompagnato sempre

dal dialogo, che porta a ricercare punti comuni nella tensione
verso la verita.

È stato anche auspicato che I'intervento magisteriale awen'
ga su punti scottanti, mediante I'aiuto di «esperti» e con I'ascolto

diretto di coloro che risultano «appartenere con riseryar.
Qualcuno ha anche osservato che sono mancati coloro che

direttamente vivono "con molte riserve, la loro appartenenza

alla chiesa.
Nella commissione è stato pure considerato il tema delle

comunita di base.

La commissione di cui ora ho riferito ha trattato problemi "di
frontiera, e ha proposto, in qualche caso, I'istanza di soluzioni
.di frontiera". ll
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Vo Incontro de1 Gruppo del Guado

Assisil-5maggio1985
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"Di questo ho bisogno,
questo solo mi basta:

riconciliarmi con me stesso,
riconciliarmi con Te."

(S. Bernardo)

Le'giornate di Assisi', giunte ora alla quinta edizione, si sono
andate sempre più caratterizzando come un'importante esperienza di fra-
ternità vissuta nello scambio amichevole, nella riflessione impegnata e

nelLa preghiera. Un contributo non secondario a questa maturazione è sta-
to I'arrivo di persone sempre meglio motivate e decise a vivere qttesti
giorni in modo serio e fruttuoso.

Il j:ema di questo V Incontro è 1o stesso di quello del Convegno di
Loreto: "Riconciliazione cristiana e comunità deqLi uomini". La partico-
lare anqolatura che viene qui proposta è quella deÌla'coscienza perso-
nale'come luogo in cui può e deve avvenireÌa riconciliazione al di Ìà
ciei rjiversi conllitti che ci abitano. La ragione rJi tale scelta è dupli-
ce: ìa riflessione sulla propria coscienza è punto di partenza obbligato
per oqni discorso sulLa rjconciÌiazione, e inoltre tale tematica sembra
colri.spondere meglio alle possibilità e forse anche aIle esigenze deL no-
stro gruppo.

Verìqono ofl'erLi qui degÌi schemi con f intento di aiutare Ìo scam-
bio di esperienze e di opinioni, e con la consapevoÌezza che gli 'scl're-
mi', se da una parte possono essere util.i per organizzare 1a rifLessione
e ordinare i pensieri, dall'altra hanno sicuramente il torto di non ti-
spettare pienamerrte 1a cc,rmplessiLà del vissuto personale.

Quello che in oqni caso è piir lmporLante è l'atteggiamento con cui
si sta insieme: non dovrebbe contare tanto i1 riuscire a far prevalere le
propria opinione quanlo piutt.osto la voqlia di conoscersi e il desiderio
di essere cJi aiuto I'uno per I'altro, Si è detto ct'ìe a Loreto pir) dei di-
scorsj e dei documenti cluello che è risulLato siqnificat.ivo è stato lo
'spirito'con cui si sono vissuti quei qiorni: r.lno spirito di accogìienza
nutrito di modestia e di attenzione aqli aJ.tri, nella rlomune consapevolez-
za che nessuno ha ln tasr:ll la suluzione magir:a dei problemi, e nel desi-
delicl condiviso di trovare, al di là delle dil'ferenze, le rlrandi cose ciìe
ci uniscono. Se riuscirenrr: e cosLruire tra noi trn po' di quesl-o spirit-o
poLremo speri.mentare an(--ora urìa volta La qioia de[ìa lraLt:rniLà e fare
insieme un altro passo sul la strada della riconc i l iazione.

llJI
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Riconciliarsi con se stessi. con qli altri, con Ilio

I. I et.tr-rra del vissuto

se si parla di riconciliazione è perchè si avvert-e la presenza in noi

rli conflitti e insieme i1 bisogno di superarli: pare opportuno, quindi, analizzare

Ie situazioni che ci creano disagio e le strategie che ciascuno metLe in atto per

raggiungere dentro di sè una qualche forma di uniLà, di ordine, di pace'

1". Tre LivelÌi ituazioni
a. nei confronti di se stessi: distanza tra ideale e realtà, tra f inrnagine che vor-

rermo avere di noi stessi e quella che di latto abbiamo, tra progetti e realizza-

zioni; i1 riliuto di sè: esaminare da cosa nasce, in che lorme si esprime, non

ultima quella dell'eccessivo bisogno di approvazione che nasconde trna fondamenta-

le insicurezza e una difficoltà ad accettarsi.

b. nei confronti degli al.tri: pressione del 'modello'della maggioranza che rende

difficite I'accettazione di sè; esperienze di riliuto, di lncomprensione, di an-

tipatia: il sollrirne è un segno che ho bisogno degli altri per riconciliarmi

con me stesso; cosa negli aLtri mi rassicura, cosa mi inquieta; che peso ha

l,opinione degli altri nelf immagine che ho di me stesso, sia quella'ideale'
(iI modeÌlo di vita che mi si impone come traguardo da raggiungere o che rifiuto)

sia quella 'rea1e' (mi accetto se mi accettano g1I altri, o viceversa),

c. nei conlronLi di Dio: quali aspetti della'fede' sono fonte di conflitto e di

senSi di colJ:e, quali inveCe mi rasserenano e mi aiutano a riconciLiarmi con me

stesso e con la vita. Oss.: per un riflessione lucida e ordinata sarà opportuno

ricordare che 1a 'esperienza religiosa' qul sommariamerrLe chiamata 'lede' com-

prenrJe cose diverse e di diverso peso, come I'idea che ho di Dio, le affermazio-

ni che leggo nelÌa Bibbia, Ia catechesi che ho ricevutoache ricevo, I'inconl-ro

concreto ccrn altri credenti, le varie esperienze di chiesa: lutte quesle cose

possono lunzionare nei due sensi del.l.'autoaccettazj.one e del riljtrt-o di sè'

a. l1 corrf'-titt-o subit

ssibili vie d'uscit

o

2. lre

a.a: ci si rasseqna a vivere divisi in due, tra slanr:i e proqetti irraqcl iungi-

bili e un ripiegamento lamentoso su di sè, tra voglie di onnipotenza e

la paralisi stanca e rassegnata.

a.b: ci si arrabatta con tutte ]e florze per piacere aqti altri, per fare que1l0

che gi.i altri si aspettano da noi per paura che la gente ci rifiuti'
a.c: Dio è un gludice che condanna, da cui non ci si sente mai veramente per-

donaii: da qui il bisogno, cla una parte, di presenLarsl davanti a lui

senza macchia, e dall'allra 1o scrupolo e iJ bisogno di'assoluzj'one'

che calma per un momento, ma non funzlona da stimolo' Iraaa,It

I
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b. Il" confÌitto azzerato
b.a

b. b:

b.c

rifiuto di riconoscere i1 limite che è parte integrante della nostra

struttura di creature: quelìo che si fa è sempre f,en fatto, se qualcosa

non funziona 1a colpa è solo degì.i altri...
rif-iuto di riconoscere la differenza: gli altri sono In fondo come me, se

non 1o ammettono è solo per paura; qli altri o sono d'accordo con me o non

esistono, o non devono esi.stere, che è poi Io stesso: si possono rlcondur-

re qui certe aggressività che mirano a cancelLare l'alterità dell'altro...
rifiuto di riconoscere Ia distanza: Dio diventa un prolungamento delJ.a mia

coscienza che cosi vince f insicurezza e si pone come assoluto' Dio è iI
rflorter che approva tutto quello che decido di fare.

c. Il confllitLo assunto

la situaziCrne delineata irr t--. tiene la persona in cammino, la spinqe a Crescere

Assumere un confLitto significa riconoscerlo ed accettarlo per quello che è

uLilizzandone le possibilità positive in vista di una crescita armonica ed equili-
brata: non c'è ricorrciLiazione senza la verltà, e la nostra verj.tà non è nè la ras-

segnazione paralizzante, nè il sogno di onnipotenza e di totalità che sottostanno

rispettivamente ai due atteggiamenti definiti nel punti a. e b. Si tratla, sostan-

zialmente, dl mantenere le tensioni in quanto i due poll opposti si correggono e si
integrano a vicenda: I'appiatLimento non è 1a riconciliazionet

c.a: ana]izzare iI rappnrto tra accettazione dl sè e sforzo verso un ideale, in
che misura questi due atteggiamenti possono ricomporsi in unità; cosa vuol

dire riconoscere i propri llmiti; chiedersi se è tutta e solo negativa Ìa

solferenza provocata da mancate reaÌizzazioni di sè'..
c.Lr: analizzare la lunzione di critica e di stimolo che gli 'altri', in quanto

diversi da me, fanno nei miei confronti, sia che mi provochino a fare me-

giio e di piÙ (contro 1'atteggiamento del conilitto subito), sia che mi

salvino dall'illusione di sentirmi onnipotente (contro I'atteggiamento del

conllitto azzerato); vedere anche in che misura un sincero rapporto con

gli altri mi aiuta a conoscermi, ad accettarmi, ad amarmi.

c.c: Dio è I'Altro, e la sua parola,cosi come in genere il mio rapporto con

lui,può avere gli stèssi effetti del mio rapporto con gLi'altri': da una

parte eqli mi rassicura, dal1'altra è una presenza critica che mi stimola.

Interrogarsi su come è vissuta l,esperienza de] perdono, su cosa vuol dire

tenere assieme le affermazioni secorrdo cui "Dio è amore" e "Ìa salvezza

è nella croce di Gesrl," su come comporre Ia figura di GesÙ che accoglie e

perdona con queLÌa di Gesrl che giudica e chiede a chi lo incont-ra di se-

quirLo seconclo regole impegnative e severe ("chi perde Ia sua vita la

salva,') ,

in sintesi sembra rli poter concludere ctre mentre Ìe situazioni a. e b. Sono'ferme"
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II. Tesi, problemi rospettiveep

Dio è Ia fonte della riconciliazione
E, opportuno mantenere una chiara consapevolezza di quati conseguenze derivano

da questa affermazione londamentale della fede cristiana:

a. La riconciliazione è un dono, e quindi:

- è anche da chiedere nelÌa preghiera
- non ne sono io il padrone, coii da poter decidere io con chi riconciLiarmi

e a quali condizioni
- se è'un dono è da donare ("rimetti a noi i nosLri debiti come noi.'.'': vedi

anche La paraboLa dei due debitori in Mt IB)

b. La riconciliazione in questa vita non è mai raggiunta perlettamente, ma è sempre

da cercare, e quindi:

- una sensazione di autosoddislazione e di unità può essere falsa, e flragile
(con il. rischio di paqare, o di far pagare, prezzi moì.to aJ.t.i per mantenerla
a tutti i costi)

- d'a1tra parte il non essere mai pienamente riconciliati ci aiuta a mantenele
nei cr:nfronti degli altri un atteggiamento di apertura e di accoglienza

- uno dei ,l.imiti'rja accettare è anche questa s.ituazione di riconciliazione
sempre pdrziale e precaria

2. IÌ "gruppo" e la riconciliazione
E, noto che per non poche persone l'esistenza di un gruppo come il nostro ha

avuto e ha una parte non piccola nel cammino verso la riconciliazione con se stessi

e con Ia vita, e alta fine anche con Dio. Sotto questo proflilo

a. lI gruppo può svolgere una funzione positiva:

- il trovarsi con persone che vivono una condizione che neÌla società è minori-
taria e marginale, oltre che spesso giudicata negativamente, ridttce la distanza
tra il modelÌo doninante e il proprio, e quindi riduce il conllitto

- neJ. gruppo si può dare spazio a una comunicazione ctre altrove è spesso diffi-
cile, se non impossibile: questo riconcilia con gli aìtri.

- il fatto che sia un gruppo di credentl aggiunge un elemelto in più di ricono-
scimento e può scioqLiere conflitti con J-a propria vita di fede

b. D'altra parte, però, itr. gruppo può anche funzionare negativamente:

- può incoraggiare un comportamento schizofrenico: nel gruppo_mi-sento me stesso,
fuori no; iél gruppo ho I'illusione di aver risolto i con;litti che poi luori
ritrovo in modò anche dranmat-ico, con i relativi sensi di frustrazione

- può lar scattare sensazioni di ,identità,che azzerano i1 rispettr.: per Ia di-
versità rlell'altro: qui siamo tutti uguali, gI-i altri sorìo come me, i loro
desideri sono come i miei, ecc.: si perde così tutto quel senso di mistero
della persona, di rit--erca rispet-tosa delìa conoscenza dell'a1tro, dì apprez-

zamento per quello che è,che sono le condlzioni per urìa r-'omunicazione'veta'
- può incoraqgiare atteggiamenti di aggi:essivit.à che non favoriscono ii dia.Ir:qo

- può alimen|à." rna so[[olineatura er:cessiva del proprio problema fac:endo di-
ment.icare che nella più larga comuniLà civiìe ed ecclesiale ci sono situa-
zioni oqqett.ivamente più gravi

Una corretta e sincera anaìisi clella situazione è premessa indispensahile perchè

un progetto ragr;iunqa elf icacemente i1 suo scoJ.ro, t icorrr:rtclo atrr:lre, dove sia i I

caso, a quei correttivi che ne impediscano una realizzaziclne delorrnat-a e disl,rrrta.

aaat
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ll ofFerte dalla traccIt
ione rJel qruppo ci
ia per rluanto esso può avere di positivo e di neqativo ltfi
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.r inte.ri dei gruppi dl rt ud io

Gruppo A (Augusto,zGigi )

. Alf inizio ognuno si è presentato per un minimo di conoscenza reciproca. circail vissuto sono emerse diverse posizioni: a-lcuni subiscorìo o azzerano i1 protrlema
omosessuale soprattutto a causa di condizionamenti esterni (mentalità familiare, am-
biente sociale, lavoro, ecc.); aLtri, davanti alla difficoltà di rimanere in una si_
tuazir:ne di conflitto, tentano varie iorme di superamento che sono giudicate neqati-
!9 se_azzerano il conllitto (ma avviene anche che si azzerino pseudò-conflittTltTt-
l"ora la cosa è buona), positive se diventano un tentativo di ridurre la distanza tra
I'essere e il dover essèié: Ta'crisi'ha dunque una sua positività in quanto la u-scire da una situazione stagnarrte e spinge a tendere aII,ideale.
.-L'esperienza religiosa è stata per aìcuni un lattore negativo che 1i ha portati arifjLltare la fede quando hanno deciso di accettare la loro omosessualità; per altri

i.nvece La fede è stata un elemento importante neLla accettazlone di sè: i.a stessa a-
desione alla Chiesa e l'lmpegno nelle strutture ecclesiall è stata all,origine delproprio carmino di verilica e dei tentativi di riconciliazione con Dio e còn la pro-pria situazione esistenzlale. Ai due estremi stanno due atteggiamenti di rimozionetotale: partendo dall'accettazione del proprio io si tende a-òanceìlare oqni riferi-
mento a Dio o alla Chiesa; dall'altra parte urr certo modo di intendere la fede spinqe
a cance.llare la propria sessua_lità. Ma si finisce così in vicoli ciechi

Qualcuno ha riconosciuto nel gruppo uno stimolo a riprendere iì discorso di fede:
l'a1t.ro è percepito come fratello, come 'dono,; senza Dio I'uomo scade in attegqia-
menti di rinuncia e si pone in una prospettiva pir) angusta.
. Il qruppo è visto come elemento indispensabile per la crescita personale e corne

aiuto a superàre i conflitti, come forza per i.mparale a convivere con se stessi e
stimolo ad un vivere dinamico. Esso funziona, come la coppia, come luoqo che offrela possibilità di un conlronto più ampio. Ma il gruppo flunziona se è un mezzo e non
un line., quasi fosse un bozzolo, un nido in cui iacchiudersi.

Nell'apprezzamento di queste noslre prime esperienze di gruppo s1 è voluto pro-
pr.:rre Ia possibilità di una moltiplicazione di simili realtà in a1t.re situazioni.
Gruppo I (PaoLo)

. I. cgllJilli: un.primo confronto ha rivelato una grande eterogeneità nelle espe-rienze. Le difficoltà di carattere religioso sono sta[e per alcuni iL problema deila
confessione e in genere i rapporti con Ia chiesa-istituzione. D,altra parte c'è chi
vede lromosessualità come un talento e una potenzialità: purchè però essa sia inte-qrata e integrante con tutta Ia persona. La fede in un Dio-amore è stata per qualcu-
n9 un !91!9 sostegno per mantenere una fondamentaLe serenità neII'esperienza dei va-ri conflitti.
- tjna ragione in più di confLitto e di di.sagio è stata riconosciuta nelta difficol-tà di comunicazione e nelI'incapacità di risfiettarsi al]'interno stesso deL gruppo.

La solitudine esasperat.a in cui aÌcuni vivono non aiuta certo né a superare i piopriconflit.ti né ad entrare. in un rapporto equilibrato con gli altri.2. Vie dtuscita: si è facilmente riconsciuto che Ìa àtrada del'conflitto assun-to' è laliÙ-vaTTda proprio perchè è dinamica. La stessa sofferenza può avere un
grande val.ore educativo: la solitudine può essere vissuta con angoscia, ma si può
anche scoprirne la positività, come un modo per convivere con se'stessi.La statici-tà è in oqni caso negativa: è più forte it rischio clell'azzeramento e della rasse-
gnaz.ione.

1 Prospett -ive il punto più importante è sembrato I'esigenza di individuare for-
me ove invèstire le propri.e pot-enzial.ità affettive che non saranno realizzate nellavita di lamiqlia. Non si può inlatti, pena il rischio di impoverimento , scindere ì.apropria vita sessuale dalla vita affettiva e da quanto di responsabilità, sofferenza
e condivisione Ia vit.a affettiva compor ta

Quanto alla funz si è abbastanza riconosciuti nel-le inriicazioni
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Gruppo C (Sandro)

Il gruppo
glia limiLati

non ha ritenuto rli dover segui re la 'traccia' vista un po' come una gri
va, pre [erendo invece dare sPaz io al vissuto delle Persone

Una prima serie d i interventi ha riguardato le altese ne

si è detto che esso deve essere aPerto alla var e persone , non

si attorno a un leader , deve saPer accogliere tLt LLi con le sPecifici tà e le diversit

t

delle singole Persone.
CisièpoiSorrermatisultermine'riconciìiazionelperCercaredicapirnebene

ir liqriri.llo.-ii u .iàÀ^r=.i"i" che si è turti interiormente divisi.
si è invocata inrine-ra-ciààzione di una nuova cullura omosessuale, ricordando

che sono i vissuti "n" 
ràinà-iliirrà,-prir" è Ìa vita, poi ì.a teorizzazione. si è

detto anche che questa.uilr.à-our" essere elaborata daqli stessj- omosessuali, e non

è-cja attendersi òhe slano altri a crearla'

***t*

Sabato 4 maggio, nel cuore del nostro incontro' abbiamo avuto Ia qraditissima

visita di don vittorio peri, vicario Generale deila'oiocesi di Assisi e primo colla-

boratore del vescovo oi qrÉirà-.ìiià, a cui pure ì.o scorso marzo avevamo irrviato co-

;;;";;i-;;a.o docurnenlo indirizzato al convegno di Loreto'
DonPericiharivoltoalcuneparolecheriporliamocomelehatrascrittel'a-

mico Gigi:

"Vi testimonio ì'accoglienza di questa nostra Chiesa di Assisi che ha

o;;";;t;-;;lii santi àalle trraccia aperte'
i,aroomento ct,e roi'tiIiiàtÉ-*i-Àà *brto interessato: nella collana
Ìriàiliàij"àr"vit";-.Àà"ài.iò" p"i-r'Edirrice cittadella ho voluto che

il primo volume forlu-rn-i.ioro sull,omosessualità ( si tratt.a di "Ùnr:ses-

sualltà: scienza e coscienza")
Ho LeLto il vostro ào"ùénto inviato a Loreto e so come il vostro qrup-

oo e altri si sentaÀo a disagio a causa di una riflessione teoloqica
Eil"'nl';i;";; ;;,à;';t; ;ii"ìi"r"tio-.,r'" le persone' col'rri sattenz ione

a questa vostra t"ri[àl !'ptòout"nao una vostra marginalità nel la comu-

nitàecclesiale'Sistenta.atrovareriferimentiesplicitineidocumen-
ti della chiesa.u qJàtlà"'isòÀànto' uà ci sono sesnl-l?::ti"t di spe-

rarìza, con timidi pli,i 
""nÉi 

di aperiura' per un cammino da seguire'

Le soruzioni vanno ricercate con pazienza, con Ia rifìessione, con la
nrenhiera. La strada;';iù-;;" atte nostiÈ'eiucubrazioni, dobbiamo chie-

;";Y;^;'òàtri .Àà e ioi'te della Riconci I iazione'

Ricordo una frase di John Kennedy: r'Non chiedete cosa l'America può

fare per voi, ma 
";."-;;i 

pot"t"'fare per I'America"' Parafrasando que-

sto detLo di Kennei;"i";i;;i;;-a voi àicendovi: "Non chiedete al la

teologla cosa pro iàtu-per voi, " 
to'à voi' con la vostra cortante'

ser ia, persist"nt" i.àp[ti",-pàt"t" fare pei fat camminare questa no-

stra Chlesa".
Colui che ci chiama ad essere uniti è piÙ grande di- quanto ci possa

dividere.
Vi rinqrazio per avermi invitato' e vi benedico.''

**
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Dio non muore il giorno in cui noi smett-iamo di credere in una divinità perso-

nale, ma siamo noi che moriamo i-l qiorno ln cui la nostla vj.ta cessa dl essere iI-
luminata rlal.lo spl.endore costante,"rinnovat.o ogni giorno, di una Meraviglia che ha

le sue sorqenti al di tà di ogni ragione.
Dag Hammarskl6ld

ratt aaat
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Assisi ì985
eleEo cfreTnlunque ha potuto partecipare a-lt'incontro degli omosessuaÌi credenti
svr-rltosi ad Assisi dal I al 5 maggio u.s. abLria potuto sperimenlare quei giorni
corTre un DtlNO ofrerLo daÌla bontà di un Uio che si rivela continuamente come un
VER0 PADRE che ama sempre e comunque ogni uomo generato da.l suo amore.
Qui desidero puntualizzare solamente alcuni elementi che maggiormente hanno se-
gnato iÌ mio vissuto lasciando ad altri una eventual.e presentazione più analiti-
ca di quanto là discusso e insieme sperimentato.
All. "'interno"
I1 temA Dell'incontro "Riconciliazione cristiana e comunità degÌi uomini" mi è
parso provvidenziale per una sintonia di cammino con tuttaJ.a Chiesa italiana:
non fuori da essa, non staccati da essa (anche se I'insegnament.o magisteriale fa-
tica a sr-rperare una morale restrittiva e chiusa nei nostri conironti), tantome-
no in opposizione ad essa, consci d'essere "IUTTI giuslificati da Dio" (clr.
Discorso di chiusura del Card. Ballestrero al Convegno di Loreto).
La tr.iplice dimensione della riconciliazione: con me stesso, con gli altri, con
Dio, mi è parsa fclndante, in quanto credenle, un approccio corretto col mio vis-
suto partico-lare. Mi spiego: i piagnistei, Ie autocolpevolizzazioni, le rimozio-
ni e i rj"fiuti deÌla mia omosessualità mi pongono sempre in uno slato di rottu-
ra schizolrenica con la mia identità che è questa e non un'a.Itra ed è questa e
non un'altra che io debbo ricomporre, rappacificare, riunire.
Come posso rappacificarmi con il mondo, con un aJ.tro, se non mi possiedo, e non
mi accetto per quello che strutturalmente sono? Allo stesso modo, con quaJ.e forza
interiore posso avvicinarmi al Dio de1la misericordia se non so usare misericor-
dia con me stesso e con quanti mi stanno accanto?
Personalmente mi sento di dire che questo Convegno ha toccato La radice deÌla
mia esistenzialità non isolata ma dialogante con tutti vol che avete partecipato
anclìe se con l.'animo aperto a tutti gli assenti e alla Chiesa intera, che - pro-
prio come credent.e - non posso non amare.

Al 1 | "esterno"
Ho coìto in modo evidente una capacità all'ascollo da parte dei partecipanti che
ciiilicilmente riscontro in altri contesti agqregetivi. Una tensione ail,ascolto
che esprimeva accoqlienza dell.'aItro nell-a sua irripetibile oriqinalità.
Un ascolto che andava oltre l'espresso, il verbalizzato, il corrcettualizzato per
incontrare l'altro in quanto soggetto, persona, dono posto per me qui ed ora.
E questo quando l'altro era coLui che mi stava accanto a tavola, nel lavoro di
gruppo, neì. lpvare i piatti,sia quando I'ALTRO per eccellenza, il Dio di quella
St.or-ia della Salvezza di cui ognuno esperimenta la presenza neì. piit intimo deL
suo essere soprat-tutto nella preqhiera e nelL'Eucaristia: momento massimo di
comunione con CIILUI che s'è dato totalmenLe,
Nell "'insieme'l
arcdo verameÀIe che questo nostro j.ncontro di Assisi abbia seqnato ullse.Ito qua-

Ittll

Iil-aLivo (oltre clre numerico)
tffici tlef to scorso anno, ma

coglibile non tanto dall'errtusiasmo e vivacità
da un modo diverso di porsi in rapporto gli uni

verso gli altri e, insieme, nei conlronti della cuÌtura, del mondo, deÌÌa Chiesa
Più precisamerrte ho colto L-rn atteggiamento meno 'iarrabbiaLo" nei confronti
delLa realtà esterna presa nel suo insiemel atteggiamerìto questo che non conflon-
derei con I'acriticità, il quietismo, L,irenismo.
Sono cioè profondamente convintr: cire sia molt"o più incisiva, nel tessut-o socio-
ecclesiale, una cultura ,'proposta,' (-.tìe una "imposta,, se non fosse altro perchè
è in ìinea corr 1o slesso annuncio evangelico nel quale credo e crediamo.
Un auquriq
Non credo di appropriarmi indebiLamente di uno rlei passi più saqqi del Nur:vo
Testamento se lo attuaÌizzo per i nost.ri Conveqni: ,'5e è opera r1i Dio non
contrastjamoÌa ,.." (At.5,19) per norr cÒrrere il rlschio di perrlere occasiuni
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così significative per la nostra matr-irazione permanenLe.
Se ò opera dell'uomo non solfochiamola comunque peÌ non incotrere nel peccato
di cosificare uno dei valori pir) belli del vissuto umano:
I 'AMICIZ iA.

_ SANDRO -

tu "ASSISI t985"
DAL SERIO AL FACE T O

LI

taat

AI Convegno di Assisi, che si è svoìto nei giorni l-4-5 Maggio
1985, hanno partecipato 46 "quadini"
Per ra§Ionì-iT òronaca re.glatriàmt che, in ordine numerico, vi erarro:
l-7 dalla LombarrJia, 7 dall'Emi.Lia, 5 daJ.la Liguria, 5 dal Piemonte e
t dal Veneto-A.ì.to Adige, 2 dalla Toscana e 2 daIIa Campania, Ì daL-

.Le Marche e I dalla Svizzera.
Considerata la "geografia partecipativa" ci si è più vol l-e chiesto:
vale La pena andare fino ad Assisi, quando Ia stragrande maggioran-
za viene dal Nord? Ci potrebbero essere soluzioni aÌternative al
Nord?
Tu, amico Ìettore, che ne pensi? Perchè non ci scrivi. il tuo parere?

provenienti da t.utta Italia

Le giornate si sono svolte reqolamente, molto impegnate,
tri di qruppo e colunitari; sabato sera dopo cena abbi amo òéIebiàtò

i/e balli

con lncon-

mosca-

che è
dalla

ci
uaÌche
ca in

I'Eucaristià E-dopo cT-TEmo trattenuti lino a tardi in cant
e giochi improvvi sati dai due . . . giovani scouts.
Emilio, iì. nostro tradizionale cuoco, ha offerto dell'ottimo
to per lesteggiare l'andala in ... pensione; grazie di lutto!

Il tempo ci ha abbastanza lavorit.o, tranne la sera di Sabato
piovuto a piu non posso ,.. In comperrso siamo statl lavoritj

,t

t{

coincidenza con le rappresentazioni, d
ha permesso di vedere, nei pochi rila
momento di questa caratterist ica mani
costume medioevale.

"CALENDlMAGGI0" che
i di tei[ò-Ti6Eio,
stazione folclorist

el
ql
fe

q
i

La nostra compaqrria è stata alllet.ata quest'anno dalÌa presenza
cli una rappresg!1qllle de! "qenti.I sesso": Angelal certo, da soÌa,
j.n mezzo a tm po' solal pazienza
speriamo che si sia trovat-a ugua.Imente bene in mezzr-r a noi.

Ì§,§§t,s,
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Conoscevo qià Assisl avendola in passato visitata pir) volte quale pellegri-

no, e pertanto non è stata una scoperta, Le sue strade, Ie sue piazze, le sue chle-
se mi erano note: ritornare in quel luogo non rappresentava nuove forrti di cono-
scenza, L'incognita era queLla di ritornarvi quale partecipante di un gruppo cri-
sliano per un convegno.

Faccio parte di al-tri gruppi crlstiani. e non, ho parLecipato a vari seminari,
giornate, ritiri spirit.uali, eserclzi spirituali, ecc'; questo era iI primo a cui
erano j.nvitati uomini con due matrici ugr,rali e che erano conosciute a tutti i par-
tecipanti, insorma la nostra dlversità ci accomunava, oltre che come fratelli' co-
me appartenent-i a una minoranza.

In fondo 10 slare insieme è stato veramente proficuo proprlo perchè eravamo e

siamo uguali. E' pur vero che san Francescuccio non è quello che si suol dire un
luogo ideale, tuttavia quella povertà che traspariva da ogni angolo ci faceva sen-
tire ancora piÙ vicini gll uni agli altri.

Già neLle riunioni di Milano, sia alla Claudlana che in via Agordat, avevo
percepito questo nuovo modo di sentirmi unito ad altri fratelli, ma non inrnaginavo
che Assisi avrebbe inqrandito questa sensazione. Da tutta Italia erano convenute
persone uguali a me; eravamo di diverse condizioni sociali, econoniche, cultura-
Ii e politiche, tutte persorìe irripetibili, uniche, ma tutte uquali.

Ancor meglio sono forse riuscito a comprenrlere la mia situazione di fiqtig !f
Dio, ctre mi hà generato e che mi ama al pari di tuttl gli altri suol figli e figlie.

RiconciLiazione: questo era il tema del nostro convegno; riconciliazione cle-
do debba essere il nostro agile verso gli altri fratelli. Non attendo dagli altri
un passo verso la mia condizione, offro, senmai, agli altri la mia condizione, che
voqlio e rjesidero vivere nella serenità quotidiana. Queste possono sembrare parolet
ma le serrto dentro di me e desidero, per quanto possibile, trasmetlerle agÌi altri
miei fratelLi, sia che condividano la mia condizione o altre condizionl.

Sono certo che Dio mi ha creato per amarlo in serenità e letizia, conscio,
tuttavia, che questo non si ottiene senza un minimo dl sforzo e di ricerca'

Io che sono sentimentalmente legato ad un'altra persona desidero attuare ciò
prima di tutto con lui, e poi con gli aLtri.

Certo, probÌemi sono esistiti, esisLono ed esisteranno, sia nel rapporto a

due sia negli altri rapporti, ma se sapremo e saprò far rivivere in me lo spirito
nuovo di Aèsisi, sarà un passo avanti verso le mete che ci indica iI Vangelo, al-
le quaLi. noi credenti non possiamo sottrarci.

Prinra dj ChiUdere questo lungo sfogo sento doveroso sottolineare un aspetto
che nri ha dlsturbato: mi riferiscò alla composizione del gruppo dei partecipanti.
Ho notalo che qualcuno, ma verarnento qualcuno, ha partecipato al conveqno unica-
mente per fare La solita 'sfllata' e 'luogo di caccia'.

credo che sarebbe opportuno per il futuro evitare o scoraggiare che dette
persone vi partecipino. sarebbe meglio che vi partecipassero quelle persone che,
più o meno, fanno parte cJi qualche gruppo se ne hanno possibilità nelle rispetti-
ve città, o che perlomeno frequentiÀo abbastanza assiduamente il Guado di Milano.
Con qr.-resf-o non voglio a priori tenere lontano altri fratelli, ma 1'accoglienza va

rivolta verso chi vuol essere acco.lto, e non verso coloro che deÌ nostro stare as-
sieme fanno occasione per tutt'altri scopi, anche se legittimi

SaÌuto cordialmente, e idealmente abbraccio Lutti.
Giancarlo B.

tltt
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il g ruppo dl bolog nq

(una specie di Guado bolognese, o emiliano
GI,ABO o GtlAt)Dl,,l o GUADRR..."?)

o dell'limitia llonallna, cone ad esemgrio

10 Come siamo nati e che cosa cl acconuna

Probabilmente il nostro grtrppo è statorconcepiùo' nel giugno 1981 a prali,quando tre
di noi 'conobbero' Donenico,
La'gestazione',come per gli elefanti, è durata due anni: non sono stati due anni
'lasciati passare' : i'controrri'derta gestazione erano frequenti, e anche se è sempreproseguita abbastanza regolarmente, ci sono stati anche alcuni'consulti'sia a Bolo-
gna che a Milano, alcuni contalli, aicurre visiLe'specialistiche, a Torino e a padova,
molte riflessioni sul dove, cone, perchè e quando farlo nascere, finchè è nato nelì,e_
state deL 1983: eravamo in sei!
Abbiamo 'battezzato' ufficiarmente il gruppo a Borogna , ner dicembre 19g3: ir. padri_
no non poteva non essere Domenico. Eravano ln nove!
Si erano incontrate:
- le nostre esigenze di reciproca accoglienza, di conoscenza vera, di soridarietà;
- i nostri desideri di riprendere insleme in mano le diverae problematiche afferenti

alla nostra condizione esistenziale per cogl-lrne una dinensione 'culturaler quindi
non privatistica e non rlvendicazionista;

- le nostre voronta di 'credentir dr conrug*e la nostra fede con ra nostra vita equindi con la nostra condizione esistenziale, nel serio tentativo di individuare
valide e possibili impostazionl etiche.

oggi siamo una vcntina' accomunatl da queste stesse esigenze, desideri e volontà.

fùrés ti due snnl dl vita

Il prino anno lo abbiamo dedicato a conoscerci.
Negli incontri nensilr due o tre di noi raccontavano agli altri la loro vita, il loropassato, le loro aspirazronl, 1e roro esperlenze, re cnisi, i momenti forti, g1i ide-
ali, le esperienze dr fede, grl impegnr ecclesiari, i confritti, i probremi morali ,la fatica e la bellezza di vivere.
lntanto qualcuno si aggregava; quarcun altro, dopo pochi incontri, pur conservando
con noi un rapporto di amicizia, ha preferito non frequentare più re riuniont trel grup_po ' Abblano sempre tenuto contattl col gruppo di llilano attraverso Domenico che è
sempre stato presente alle riunionl mensill, cl informava, ci aiutava.
NeI secondo anno, che sl sta concludendo, abbiano indlviduato un aspetto da affronLareinsieme: i probleni mralr vlssutl da ciascuno di noi in nerazione alÌa propria si-tuazlone esistenziale e I tentativi di aoluzione peraonale dei conflitti inevitabil-
rente connesal ai suddettl probleni.
ci aiutera a fare il punto sui nostri vi'auti e surle nostre proposte, Giuseppe, con
un6 relazione-lezione-ricerca, che ci proporra entro settembre 19g5.
srà il prlmo passo verso lrotriettivo detla elaborazlone di alcune linee di una possi-bile morale personale, per noi credenti.
siano convinti che la resurrezione der signore debba toccare e trasformare anchesfera della nostra affettività e sessuarità, perchè ha toccato tutta la person.ì,
persona.
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t,o stile che ci siano dati e che desideriamo conservare

Desideriamo essere e rimanere un gruF,po non troppo strutt-urato, semplice, di persone

unite, anche se diverse.
Non ci siamo posti alf inizio problemi di sede: ci siano riuniti sempre nella casa del-
I,uno o dellraltro a Bologna o a litodena o a Reggio Emilia; abbiamo concordato di volta
in volt-a la data delf incontro successivo, curando di individuare quella possibile per

tìrtti.
Non esistonorcapi'nel gruppor ma una tleadership'spontanea, attenta a fare emergere e

mediare tutte le esigenze, nella consapevolezza Che ognuno di noi può e deve portare
un suo contributo di originalita, di sensibilità, di stile, che arricchisce il gruppo.

Definiamo insiem€ dei piccoli incarrchr a rotazione per non'lissare'rlei ruoìi chc

falsano inevitabilnente il modo di rapportarsi con gli altri e creano imnagini stereo-
tipate delle persone.
I1 metodo è quello di partire sempre rigorosamente dal vissuto, conoscluto e condiviso,
per evitare il rischio della intellettualizzazione, pur dandoci un mi.nimo di continuità
nel progetto e desiderando proporci obiettivi internedi, anche se in maniera lbssibile
e mai irreversibile.

ql"ple_.hiulr_ " 
aperto ?

Lo stile del gruppo e il modo non istituzionalizzato col quale è nato ed è vissuto in
questi due anni, ha fatto dlre a qualcuno e ha fatto chiedere a noi stessi:
ma siano un gruppo chiuso o aperto?
Ci sianc ccnvinti che per saÌvagr:a.riare lÀ c..atteristiche delle nostre persone e del

gruppo dobbiamo prestare grande attenzione a tutti coloro che intendono avvicinarsi:
innanzi tutto per evitare eventuali presenze occasionali di persone poco notivate ,

perchè questo non sarebbe di utilità per alcuno, soprettutto per lnformare previanente
circa I'identità del gruppo, ciò che abbiamo fatto finora, ciò che intendiamo fare '
le persone che ne fanno parte .

euesto ci sembra importante per non mettere a disagio il nuovo venuto e nello stesso

tempo per una forma di rispetto verso il gruppor al quale non è possibile chiedere di
fare 'marcia indietro ' ad ogni nuova aggregazione.

Siamo in cammino

Ci sembra tii poter dire che siamo un gruppo che cresce' che vive, che cammina'

un gruppo critico e autocritico; un mezzo importante per La nostra crescita, non un

fine !

sappiamo che in questo cammlno cl troveremo presto di fronte al problena deÌla nostra

collocazione nel.la società ecclesiale e civile e siamo aperti a valutare e a studiare
qualche opportuna soluzione.
per ora, in linea di massima, siano favorevoli ad una pubbltcitA caratterlzzata da una

certa discrezione, in quanto desi<leriamo considerarci più globalmente come gruppo di

pj,tggllg ricco di itleali e di prospettive, piuttosto che riduttivamente come espressio-

ns di una' caLegoria' marg,inale'

Itaa
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Nella rlLlntonp del t3rurppp del lf, aprile or-r.ettrr_rpe:!::lE:,,!i _ hanno pr eseniato -il o"i.ìm"iii,r,.Irl" ";;;J,".cnreoenoo rhe le nroposte tn eEstf c6rrtenrrte foÈdÉr"-Àè*ÈÀai vot r . La prbpòsta -ier à{r;;-*aii'; piruor i.ir'iài ""'*à"idocrrmento srrr br:r I et t i no-À- =i àt"-'iii.o""I a. 

- -Èiri Ie-ar [, =proposte Ei è decrso rtr drsc[[erl*--r,uo"iri,ÀtÈ'" 
"settembre-

Espr-r mi amo
r ntorno aL
I Il Gruppo
omosesgLral t
per r {inr
gr,rl ntrmero

quri rl nostro ;:ensiero e le nostre proposte
Grlrppo del Grradn.
del Grrado A un rnsieme dr personer cristiane ead rrn tempo. che Er rrrrnisconr: perlodtcamernte

enrrncrati nella i:ar-ta pr-ogr-ammatic;r pulrbl.icata
E} del botlettino,'Il Gnado,'. vàle a dire:

" I I Grt-rppo del GuacJo vLrol e essere:
a) lrn Irrogo di Àccoqlienza per le persone, dove poter
sLrperètrer nel l,amici:ià schietta e rrel l.r {raternrt"\
serenar l.ernarginazione e la solrtr..rdine;
b) un lr_rogo di riflessione r:urltur-àle e spiritlrale"
dove poter prenrJere rosclenra di noi stessi e dEIrepossibilita di. crescita urìana e ct-rsti.rrìa chederivÀno dalla nostra psrcologra E Eenslbilrta.
s€rn:à che stcìno sE:rnpre gli altri a dirci rosadobbi amo f ar.ei
it ) un l Llogo dr dr aI oqo con I e chi ese e con SI iLtomlnl dr bLronà volonta, perrhè nel reripr_orttnscolttt si pclssano st.tper-are Eteccàti e pregrr.rcl rirt;ecol ar i i desrderi amo esserr: attenti arl oq^i =,"o.opusrtivo di ev(]lUu ione delìa mental ita, e lnstememani l estare. se orcor rp. i I nostro di sgenEo E;t_tqlrànt-o ci sembra f alEo e precorrcetto.,,

r Il Grr-rppo del G.ado qi,r da tenrpo è lrscito darra fasernii:i:lt:. rlr.lando rrn;r doz:in;l dr persorìe si rir..rniv;ì ln,na[à5à pr r Vata. Er:so è ora nìol to pi r) nLrnìero!;or qltantrrnqrrev1 srca r.ut.l not-evoI+: {Ir.rttrra:.:rone nel le preÉente e unlreqlrente avvicen{JarEi di gente. Lp convin:roili deisrnqr.:l i g:ar"tecipantr, ci'ca ir mocio di intr,:rìdere e drvrverE la letJe r:ristiànÀ e trlrc& 1l modo dr rntendere lactliesà. rìon r;ono mai state ornclgeneer e ora alct.lnedi f {erenze sono èrnerse m,rgqi or nrnnte. l,loI te p*t. =,orr*.tttt-tavr a. non harrrro mai *=pie=ro là lor o oprrrrone r tìproposrtr:, ed è r1r_rindi ardlro stibrlrre Eonìe la perìslnt:1..i Otresta sr tura: I one non om(rgene.ì erJ r I f reqLrente var- r aretJi parte del ìe pr,r:ione che irrter.venqr:nr: ar re rrLrniorrmensi I i, plrr arrment.rndo i I I ctt o nrtrnero cornplessr.vor EorloLln segno delÌa fase dr cres,crta e dt r:vrlrr:rone c.he:: rlG'tr6:;:o del ùtrarJo r;ta éìt tr-àvÉrrs.ì.cro. No^ saFl[]l Àmo d.ve:qt"testa evoltt:ione piossa rnntlrrrre, flta rìon {l6bllt"10i(f À,.,FrLtp;:rur-a clel. riLto,ro e brsr:qri,r eEgr:rt_t3 aper-lt arJ accrr,ll rer-ef idr..rcrosi ta vore del 1r: Sg:,irrto rrl riqrìr c.rrcostan;la.
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4 Ll rrlrmer-o ri(ln L.sriqLto derr partet:rpanti e 1a non perfetta
(imor:)r?nei t .l dr.l I (3 I or o convr rìz l oni rel:. gr ose i,nFlongoqno al
{-ìr'r-rppo rJel Glrardo rlr orqanl:rare meglro 1e sl-rp attivlta.
ariche ;ler FVitare malrnte$i e perdite dr tempo. E' appena
r. I ràso di d r re che l n qlrest'r:pera deve segui rsi i I
mr:torJo democràtrccJ. Il 6rurppo del Gurado. in{atti. pLrr
avÈndn anr::he lrna Irnalita religiosa. è composto da laici
er a parte cr ò. non ha ricevuto. nè intende rr{:evÉre
ill clrn mandato t: ÀI tro pronutnc i amento vescovi I e cht I o
costitrrrscÀ o lo riconosca come à:isocla:ione cattolica, Dr
consegLrenzà. mentre I a responsabr I r ta del I e gLre prese dr
posiiione rjcarJe unicamente ::lri slroi membri, d'altro
ranto (è prir che evirlentel ) la sna orqanizza:ione e 1e
sue sr:ellte rlipenrlono soltarrto dalla volontA degli stessi
membrr, rn posirione parltàr'ia tra loro e liberr da ognr
cr:rrdi:r.onÀmento sra ester-no che lnter-no aI gruppo.
{,ìual ora non vi si a unani,ni ta di consensr , va da sè che
tiebba pr-eva.l.er-e la volontà della maqglorànià.
5 Lorlr.c:a cc)nseguen:a del metodo dernocratico e del nltmero
non esigrrt: cler par-tecipanti è che nel Grlrppo del Glrado.
f i nor"r espr essosi sDÌ rl r n forma assembl eare. debba
e:;Eer-vi rrn t:onsi ql i o, composto da aI cune perEone (per
+:senrpio cinqLrÉ) elette ppriodrcàmt:ntE (per ese,npio ognr
ànno). a1 qrrale siano dermandate, tlrtte le attivita di
prppàra;ione, di iniriàtiva, dr proposta e di stimolo nei
con{ronti del I "ar:;;e,.mblea. nonchè di psecLl!ione cli quanto
rla qlresta dÈciso. Tra le altre cose. iI consrglio dovrebbe
(:(.rr"rre colleilialmr:nt-e la plrbblrcà?rone del bollettino "Il
llr-rado" r r{rÉr. tr-rendosr i n cir:mi t-ato di reda: i nne, nonrhè
,l:;srcLrr-àr-e ll .-erv:rzro dr prr+siden:a dell'aggemblea per-
nre:;o rli rrno der propri coflìponenti. À tLlrno.
ir Il corrsiqlio. lrrra vol.ta eletto. cJr:vrebbe predisporre
l,lrìo schema di statltto rlel Gruppo del Gltado, tJà
::ot topor r-e por àl I 'ese.ne del I ' aEsembl ea.
7 [,nriclLrrllamo f ormn]ando i EÈqlrenti qltesiti:

A) Vr r:ne ac:c:ettato i I metodo democrat i co nel I a
qE)st Ì Dne deI lirr-rppo del Gttado'')
tl) Viene .ecc.ettat.a IÀ proposta di el eggere
periodrr:;rmente rrn consiglio. con r comprtr soprà
irrtirr::at;i al nrrmero 5?
(l) Vrene accerttata la prr:post,r di demartdare al
c r:rnsi ql i o I " el aborai i one di Ltno srhema dr s;tatuttcr
,rssoc i t-rt i vo. da sottopor-re poi ;rl I 'eEarne
del l'aqr.emtrlea?
D) Vlene.rr:cett-ata Ia proposta di prrhblicare sLtl
pros!5.i flì(.1 nr.r,nero del. br:rllr:ttirrt: "It-. Lìr-rado" it
preserrte dot:rrmento. cr:rne I r bera opi ni orre?

Mr I arrr:r 1r ll àprilP l9Eì5
f:'j erÈiovanni l-'

Fir;b pr t o (l .
Rc:l,rerto F .
Virr;r.[rr:r I't.
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Non mi è facire questa volta riassumere la runga ed irrtensa riunione che irqruppo ha tenuto il j.3 aprile scorso.
seppur arrivati pochi arra.voÌta, eravamo in pir) di quararìta compresi alcuni nuo_vi,amici che mi auguro continueranno in futurl-a parLecipare e a'cÀiiaoorare per_chè i.l. corrtributo di tutti è sempre fondamuntàf".

Alcuni di noi avevano.chiesto ra riunione per precisare Ia situazione delgruppo chiedendo una verifica delÌa sua attuaie organizzazion"; òi-iiuro trovatidi. fronte alla proposta già stilata in modo oiganic,o e sottoscritta cosi come èpubbrlicata in questo bolLettino.
Tenendo la riunione ho voruto precisare che la situazione proveniva da unchiaro disagio su accuse e differenze **".." i* a-rcuni dei pi"i"Àli'" chi ultima_mente si era rimboccato r.e maniche a servizio der gruppo oetineÀÀào-un mooodi gestire lo stesso così come risulta nei documen[i biaoo."ii,-n"ilo stire de_lleriunioni tenute, nel tipo di boLlettino pubÉiicato, ecc.
I primi intervenuti hanno sottorineato -ra necessità di riflettere ancora unay"l::,t:^:.l.i,rl:T::!^:or" vogtiamo, cume e con che mezzi inrerrdiamo rassiungereI rrnl per cuÌ estStramo come gruppo. Questo era da larsi prima di esprimercicon una alzata di mano per votare o rifiutare la proposià p."r""l"tà.

**f#*=*++,::?.iT"uuno la loro convinzione che adorrare un merodo organiz-zaLrvo con vota,ronl era un perdere quelLa fresca spontaneità e quella riòchez_
::.!l:?!fr*to tra "persone" che nel dialogo costruiscono L,amici.zia e Ia cre_scrta personale. Ecco perchè non sembrava opportuno int.rodurre delle norme,'giu-ridiche" - statuti - assembree - votazioni, ecc. quando invece si prò rn"o.r.r"-
l:i:,""t'" 

forza der'Ì'am,icizia come 
"upr"é,ii evocare un modo di essere orqaniz-

Ra Giancar Genova e franco hanno richiamato i presenti a nond care coe ro da lui svoJ-to sempre con impegno,
schiando di

capacità, in prima tinea anche pubblicamente , senza pseudonimi e ripersona. La sua presenza sacerdotale ha sempre garantito una guida sicura. Rite-nevano quindi necessario che fosse coinvol to personalmente in ogni lutura deci-sione nonostante i suoi molteplici impegni che Ìo tenevano assente ultimamente
g+aqa!!g-!i,cglrgsgg, cercando cji capire cosa c'era di buono ner"e osservazio-nr contraprjoste fin ri pmerse, djceva che non è sicuramente t;or[ànizzatione a

i::ltl:::: ll :::rp"t_o"nsì i1 risulraro de.ue capacirà creatire-cr,e-oqnuno po_Leva avere tn urìa blrona fede (fiducia) inventando inizjative che r,lessero soÌirJi_tà e unità a-l gruppo stesso. Egri non ri.teneva che fossimo ar punto di poter ta-re salti sostanziali anche se Àon dovevamo essere nè unrassociazlone reriqiosanò un qruppo soÌamente eccìesiale.
8Emls+sostenendo il documento clei quattro firmatari,faceva presente che Dome.i-co e altre persone unitesi a rui avevano ultimamente gestito in un modo urì pocoparrocchiale e privatistico iI q;ruppo.

AIdo di Varese
che-lT doveva ,

ha Sostenuto impor tanza d Domeni ne q uppo pur a ffermando
CE rca IE di non CO r re IE I r ischio d e Sere antis to r IC rendendo

CE te f i qure intcrcca b L S oprjor teva ad una S rU UIa "g iu d le nche5e r I eva d
r'Ì ea a

VA tJrìa ca renz a UN CE rLo me odo dec sionale pe r a rr I aIe t
a de le so.I u 10n I

no
Z quando e rano de -ie cl ge,ìz e o d VC S a AI fe rmava In0 tre

a IìCCE SS t_à di l-rovit IE dee C hia re :;CL]P p rec S.I da p ropo lc i al 1m8 nti I
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Mario di Viqevano_ raccontava ì.a sua esperienza positLva e neqativa di trn consi-
,ITì;-E unft.,Sociazione ricreativa, quando aveva avuto modo di impegnarsi con

àltrL raccoqlienilo opinioni e consensi che diventavano creativi per I'associa-
zione. Riferiva che nelle diverqenze era stato facile trovare una converqenza
nel "senso di magqioranza". lrnportante era avere dei punti di riferimento ben

precisl.

0rmai riuniti da più di due ore, di fronte alle sollecitazioni di voLare Ie
richieste presentate dai quaLtro amici e, raccogliendo invece come mio compito
iI usucco,'degii inLerventi, ho proposto di elaborare collegialmenLe un questio-
nario da inviàre a tulti i;,gua6ini" per avere un rilerimento pir) ampio sull'o-
rientamento deJ,le preferenze e dei pareri di tutti gli aderenti al Guado.

L,lntenzj.one è di preparare una proposta piìj completa per i prossimi mesi au-
tunnali, in base aLle indicazioni che le risposte al Questionario forniranno'

Così mi sento di caldeggiare I'invito a rispondere e, a tutti quelli che
possono, a proporsi per una fattiva collaborazione.

. LUIGI -

* Il Q uestionario verrà distribuito a tutti i partecipanti a1l.a riunione dell'
I Giugno 1985, in quanto si ritiene giusto coinvolgere i parLecipanti attivi
alLa iita clel-gruppo di Milano. AgÌi amici lettori riferiremo nei prossimi
numeri iI risultato deÌ Questionario.

C'era una volta un mazzo di pallon-

cini che si slegarono e volarono

via alli nel cieLo. Il palloncino
Arcimbal.do ebbe una disavventura,

urtò una latta di vernice che un

maldesLro imbianchino aveva dimen-

ticato sulla impalcatura del quinto

O-SS piano. Arcimbaldo, che era di un beÌ

rosso acceso, si macchiò di nero come ìa notte, ma essendo pieno d'aria, con 1a sua

testolina leggera non ci pensò su molto. Quando vide Enobarco gli corse vicino e si
strusciarono un pochino così che anche Enobarco vide il suo bel giallo macchiarsi di
nero, ma se crera aria piÙ leggera del cieLo nelle loro testo.line, ciò che non ave-

va preoccupato.ì.,uno non preoccupò L'aItro. Così quella macchia si sparse, Arcimbal.-

do Ia passò a Carimbolto ed Enobarco Ia regalò a Neopallino.

LI cieLo eta pL.lro e luminosct, il sr:lvente della nera vetnice a poco a poco cor-

rose Ia Ioro peÌlicina coÌr:r'ala, e iI loro pensiero divenne cieIo.
Lfi Mario

Lar

L.'incuntru r-.tel lJ Alrile lq85
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sono ormai quattro mesi che .partecipo al.re atrivit-à der Guado, e corgo questaoccasione-per ringraziare tutti del calore fraterno che mi È iinto'oìrortrato sindall'inizio e dell'aiuto a camminare avanti in questo cJifficile periorlo della miavita.
. Yl aspettavo, tuttavia, una comunità che mi desse maggiori occasioni di cresci-ta e di conlronto invece di soffermarsi su aspetti orqaniiiativi che non trovano ra-gioen di esistere in una gruppo che non è finalizzato'a rÀr" poiitiJa 

"ct 
a rivendi-care' ma al singolo individuo che chiede accoglienza e pace con se stesso.E'proprio nerra diversa linalità del nosÈro gruppo che va ricercato ir suoprimato, che è quello di.essere.un gruppo di amici"che'vogtionÀ 

"ÀÀÀinuru 
insieme,ed in virtù della Loro rJiversità eséere accoglienti nei cdnflronti Jei fratelli crresoflrono a causa di problemi uguali o diversi dai loro.

Tra tanti gruppi gay di carattere politico, i1 primato del Guado va mantenu-to e perfezionato nonostante la tentazione di gravare il gruppo dei propri
sensi di rivalsa nei corrfronti di Chiesa e Società.

Essere amici che camminano insieme signilica essere capaci di ascolto recipro-co, cercando di essere più sensibili ai bisoqni di t.utti, Mi ri.ferisco in modoparticolare ai bisogni dei più giovani, che Àpesso sono studenli dipendenti daigenitclri e che sentono problematiche rjiverse da coloro che hanno ormai raqgiun-
t-o un'indipendenza economica e familiare.
E'questa I'età in cui si vorrebbero fare progetti a lunga scadenza, {na spessosi finisce per cozzare con la provvisorietà di tutti i giorni.

A rendere ancora pir) doloroso questo contrasto sorgòno spesso domande su
come-e in che termini potremo vivere la nostra omoaffe[tività, su quali regolemorali londare Ia rrostra sessua.Iità, in modo creativo e non abnorme, o su {uaIemodo di essere sale e luce della terra nelÌa nostra "diversità,,.sono queste tematiche importanti che io come giovane sento in modo scottanteproprio perchè sto vivendo un momento di grosse ÀceÌte. Ma per fare delÌe scelte
occorre avere dei modelli universaÌmente accettati come positivi, che purtroppo
non possediamo. E'vero però che coloro che già da tempo vivono ia conriizione
omosessuale hanno sviluppat.o diversi stili di vita che possono servirci damodelli provvìsori. se dunque oggi ci rimbocchiamo 1e maniche per fare urr serio
.l"avcrrr: di confronto, forse domani avremo focalizzato i modelli a cui ispirarcìe forse, con Ì'aiuto del truon Dio, potremmo essere noi quesli modellì.

Per fare cio'er irnportante che i giovani si sentano responsalriÌi rjel. toro
app{rrto di dubbio e di ricerca (magari iacendosi sentire più spesso), e che ipiù adulti, che hanno maturato il loro modeLlo, si sentano in dovere'tji trasmet-tere le t'sperienze iatLe finora.

Buona Strada !
L',IONTOLT A -

Milano, 24 Maggio l9B5
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L ARCI GAY di veroria ci comunica rli aver aLtivato una linea tel"efonica chefunziona iI mercoredì darre 20 alre 2J- II numero è ou5/l35}g.Ir medesimo gruppotiene 1e riunioÀi settirnanaÌi ogni marrtedì oat-te zt alre 2) neLla sede Arci ches;i lrova i. via Nazario 5auro z. r-]i ciicono anche che hanno avuto unroLrima acco-glienza ne.lla stampa locale e che c'è mort-a di.sponibilità cia parte derla qentein qenerale.
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Nel marzo Scorso un noslro giovane amico, Ennio, che da un anno partecipava

regolarmenLe agli incontri del Guado, è morto colpito da una malattia che l-asciava

poche speranze: aveva ]l anni. Ennio era sposato. La moglie, che è ventrla aIìa mes-

sa di suffragio ceLebrata per lui, ci ha mandato questa lettera che pensiamo possa

far riflettere Lutti'

Vorrei ringraziare tutto il gruppo del Guado: con voi, infatti, Ennio era

riuscito ad "essere Se stesso" in modo Sereno, superando iI tormento Sià dei

tanti momenti di crisi che I'entusiasmo, magari lntenso ma fragile e pre-

cario, dei momenti di gioia.
Io credo che I'incontro con voi, che Ennio ha iniziato e prosequito negli

ultimi mesi della sua vita, sia stato un segno della Provvidenza, perchè,

tramite voi, egli si è riconciliato non solo con se stesso, ma anche con

0io, preparandosi, sia pure inconsapevolmente, a.ll'incontro con Lui'

In questo momento, nel quale siamo tutti invitati a farci operatori di ri-

conciliazione, vorrei quindi unire al ringrazianento anche un augurio: che

il vostro gruppo, la vostra amicizia sia sempre, come è stata per Ennio,

un segno e uno strumento deLl'amicizia salvifica del Padre.

Non riesco a ì.mmaginare che impressione provochi la mia lettera: forse sem-

brerà troppo lredrla, o forse troppo retorica... comunque assicuro che quan-

to c,è scritto non sono frasi,'di circostanza", sono sentimenti veramenle

sent iti .

Di nuovo grazie e saluti cari a tutli,

2t aprile I9B5 Ilia

Non è il caso di sprecare con un colTmento maldestro la ricchezza e il valore

di parole tanto semplici e tanto intense. Se una cosa va detta è che testimonianze

deL genere non vanno certr: intese come lodi e cornplimenti fatti per generare un

senso di autosoridisfazione: sarebbe abbastanza sciocco. Piuttosto si tratta inve-

ce di ritrovare anche mediante queste riqhe quello che deve essere I'intento fon-

damentale clel gruppo: un'esperienza di amicizia vera per una crescita comune nelÌa

acquisiziorre rJi valr.rri e di moclelli di comportamento evanqelici. Le parole di Ilia
andrebbero accolt-e coflìe un serio invito ad un grande senso di responsabilità per

non deluciere Ie attese di chi si rivolge al gruppo con il desiderio di trovare un

sen:;o alla propria vita, ed essere neì.Io stesso tempo un richiamo a chi si aceon-

tenta cli un generir:o e superficialerstare insieme'perchè cerchi più a fondo e

più lontano. :iiirebbe triste che il Guado diventasse un'occasione sprecata.

IT,t
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Dal Zl al Z6 maggio si ò svolto ad Agape il sesto (anvegno annuale degli ornosessu-
ali credenti. Il tema dell,incontro è stato ,,ldentità e relaz_ione" .
I parteciparìti sono stati più di cinquarrta. I)a rilevare lratmosfera serena ed amichevole
di tutto lritrcontro. Essa tì stata di grande sollievo per molti dei presenti, dei quali non
era difficile ittdovinare la sofferta solitudine ed i rnoltepìici problemi. Come al eolito
la stragra.de maggioranza veniva dallrltalia settentrionale, pur con una piccola, ma
significativa, pre6enza napoletana. Molti avevano già preso parte a qualcuno dei pre-
cedenti convegni. Le lesbiche erano soltanto due e g1i eterosessuali tre o quattro.

Il tema delìrincontro è stato trattato in piccoli gruppi e poi in una assemblea alla
quale due psicologi sono intervenuti con ampie relazioni. 11 pastore Cenre, responsa-
bile di AGAPE, ha tenuto una interessante conferenz-a sulla 'rpaternità di Diq nella
Bibbia" mentre- daI canto suo - iì pastore Ribet (che nellrautunno dell'86 subentrerà
a (ìenre nella direzione di Agape) ha curato la cosiddetta rrapinrazione biblica" te-
nutasi in piccoli gruppi, quindi in assernblea. Il culto evangelico-valdese, con la
Santa (ìena, presieduto dal pastore Ribet, è stato attivamente seguito con spirito ecu-
menico da quasi tutti i partecipanti al convegno, nonostante i protestanti fossero 4ue
o tre 6oltanto.

Momenti ludici, di sPettacolo e di danza hanno rallegrato il convegno. Molti applausi
ha riecosso lo spettacolo minìato da Ednrondo di Genova con I'aiuto di un ballerino
Pro{essionista, venuto appo6itamente dalla stessa città. Cran parte dellrultirna notte
è stata traacoraa ballando in allegria. Dino di venezia ha avuto rnodo di riproporre
le sue interessanti esPerienze di meditazione e d.i ginnastica ritmica, di origine india-
na. Molti vi hanno Preso parte con eoddis{azione. La proiezione del film "f)i amore
ai viver', con la cruda realtà che esprimeva, ha lasciato tutti cornmossi e pensosi.

Lrassemblea conclusivs del convegno, pur respingendo ltipotesi prospettata da alcu-
ni di dar vita ad un movimento ecurnenico di omosessuali cristiani, ha tuttavia deciso
unanimemente di continuare con questi convegni annuali ed ha eletto una commissione
incaricata di preparare il prossirno che si terrà, sempre ad AGApE, nel giugno del
1986. Questa commissione si metterà presto al lavoro perché il tuturo convegno sla,
come i precedenti, un fecondo punto di incontro per tutti gli omosessrrali creclenti.

Piergiovanni

6 -t tro mensile di fine anno
r P€r a

- ore 15,10 - Irrcorrtro

ta neL llJ6 dai Cistercensi
e recenteflEnte ben restaurata. Viaggio
- ore 10.= rltrovo nel Piazzale del met
- ore Il.= Vlslta dell'abbazia
- ore 12.= colazione aI sacco o in ristorante (truona osteria gaiamente gestita)
- ore 15.= lncontro dl gruppo ,.. sotto gli alberl.

Sabato 7 Settenùre 1985 - ripresa deL.L,attività deL nuovo anno sociaLe
@a....Sl accettano conslgll e parerl.
f€= Per entrambe[e uscite (Luql io e settenrfrr(ì) fare r.it'Brifirento a Raf laeÌe(al massl[È t.re glorhl pr_tnra, ondc pdret prpnnta"c Il ì.it+drarltrt )

in auto. Colazione al sacco o ristorante:
rò Lampugnano

50t 0t t obre
ana az IiSUI re

r|! stribulto a Cluqno ed lnizio tlell,attiviLà tlel nuovo annofi
tionario rli-

arIt
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Pro manus criPto

alat
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Due uomini entrarono 1n chiesa per pregare: uno era

eterosessuale e l'altro omosessuale; infatti' come è ri-

saputo, esistono uomini religiosi sia tra gli eteroses-

suali che tra g1i omosessuali.

L'eterosessuale ritto in piedi cosi pregava tra sè:

"Dio, ti ringrazio di non essere come il resto degli uo-

mini rapaci ingiustt adulteri e di non avere niente in

comLrne con questasquallida checca. Io pratlco i coiti

normali anche piil di due volte 1a settlmana perchè mi

piaL-r:iono le dortne, rlngraziando Te, mio Dio, che ci hal

creatl maschio e femminarr.

L'omosessuale, lnvece, stando Iontanor non voleva

rìrìlrprrre alzare gIl occhi al cielo' ma sl batteva i1 pet-

ttr tllr:r,.rrrlo: "D1o, sono io un peccatore? Anche 1o psica-

naì ir;l ir rllce che devo liberarmi dal senso di colpa' ac-

cett.iìrrnl. 'ir cIedl, rendlmi, ti pregot come i1 resLo de-

gIi Lronì1rtl, tton farml gustare Ia ca.lda gioia di un altro

corpo urJUit lr: a I mlo".

Il vl;ttrtlitttte r-'lle per caso fosse entrato in quella

chiesa a rlrtll I'trra rll mezzaluce avrebbe trovato i nostri

due uomini itr',irl ',omlql lanti a1 lariseo e aI pubbLicano

di cui si lntlr;r' ttcl lrtvitrtqelo di Luca al capltolo deci-

mottavo dal vlt',r'tlo ttttrt itl I rottavo'

raria


